	Lorenzo Calò L’esame dell’aula della Camera del provvedimento sull’etichettatura dei prodotti d’origine è calendarizzato per settembre: è uno dei primi compiti su cui l’assemblea di Montecitorio sarà chiamata a pronunciarsi appena dopo la pausa estiva. E avviene poco dopo il riconoscimento, da parte dell’Ue, della Dop concessa alla ricotta di bufala campana. «Un marchio - spiega Paolo Russo, presidente della commissione Agricoltura della Camera - che non rappresenta soltanto un importante traguardo raggiunto dalle nostre eccellenze alimentari. È l’ennesimo premio comunitario ai nostri fiori all’occhiello e contribuisce a valorizzare l’intero contesto entro il quale si sviluppano le nostre migliori produzioni perché è chiaro che i prodotti di eccellenza vincono la sfida della competitività quanto più sono legati al territorio. La sfida consiste proprio in questo: nell’offrire opportunità di concreto sviluppo imprenditoriale a chi investe in questo settore, lavorando nel rispetto dei protocolli sulla qualità e conservando un forte radicamento con la specificità del territorio». E tuttavia quello che potrebbe sembrare un punto di forza rischia di trasformarsi fatalmente in un fattore di debolezza, in un handicap competitivo: se il territorio è quello afflitto da atavici problemi di sanità ambientale, di bonifiche negate e di scempi ecologici come quello della provincia di Caserta, c’è poco da stare allegri. Un’analisi quest’ultima che lo stesso Russo approfondisce e inquadra però in una prospettiva nuova: «È chiaro che serve, e anche in tempi brevi, un piano Marshall che offra a questo territorio una grande opportunità di crescita: insomma - ragiona il presidente della commissione Agricoltura di Montecitorio - l’azione di bonifica territoriale va modulata in rapporto alle possibilità di crescita e di sviluppo che per esempio l’agricoltura può dare in termini di programmazione, di eccellenza, di tutela e trasparenza nella filiera del prodotto. Se si capovolge la prospettiva, in questo la Campania rappresenta una regione ricca di grandi opportunità. Ma servono progetti concreti; a chi opera in questo settore non si possono dare soltanto suggestioni o evocazioni ma sostegni concreti: per l’impresa, per la competitività, per l’innovazione, per il mantenimento di una forte specificità». Del resto, sui pericoli di un evidente «handicap ambientale» e sulla necessità di un piano coordinato (controlli, investimenti sulla qualità, interventi premiali per quegli imprenditori che puntano sull’eccellenza) si è detto d’accordo anche Tommaso De Simone, leader provinciale di Coldiretti e presidente della Camera di commercio: «Siamo anche confortati dal fatto - spiega - che le aree di crisi sono state circoscritte grazie al lavoro della magistratura e delle forze dell’ordine. Certo, serve un reticolato affidabile che tuteli chi produce e chi consuma. E certamente i riconoscimenti ma anche i vincoli posti dall’Ue vanno nella direzione di una sempre maggiore salubrità del prodotto». Il tema, del resto, è stato uno dei motivi dominanti alla base del primo rapporto sulle sofisticazioni alimentari realizzato su impulso della commissione Agricoltura in collaborazione con l’associazione FareAmbiente. È stato lo stesso Russo a presentare, a Roma, i risultati della ricerca che (neppure dirlo) vedono la mozzarella di bufala e l’olio casertano fra i prodotti tipici maggiormente imitati: insomma, brand colorati e dal forte impatto emotivo per vendere alimenti che con la Dop non hanno nulla a che vedere. «E che rischiano di creare disorientamento nel consumatore - evidenzia Russo - anche grazie a un indice dei prezzi mediamente più basso. Ecco perché, per chiudere il cerchio sulla tracciabilità, le norme relative all’etichettatura costituiranno un elemento imprescindibile per la tutela, la valorizzazione e la competitività dei prodotti». © RIPRODUZIONE RISERVATA
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